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I rituali funerari delle società antiche e medievali sono ricchi di piccoli gesti 
che non possono passare inosservati. Negli ultimi anni, molti ricercatori che si 
dedicano all’archeologia della morte hanno concentrato la loro attenzione sulla 
traccia di questi comportamenti, analizzando in dettaglio molti dei materiali rin-
venuti nelle sepolture. Monete, gioielli, ceramiche, ossa, cibo e fiori sono alcuni 
degli oggetti che venivano frequentemente utilizzati per dare l’addio al defunto. 
L’analisi dettagliata di questi materiali in ampi contesti funerari dimostra che 
la loro scelta e collocazione nelle tombe era ricca di significati che variavano a 
seconda delle epoche, delle regioni e delle comunità. Questo volume riflette 
proprio su questi ultimi aspetti, studiando in dettaglio la scelta, la collocazione e 
il valore ideologico di piccoli oggetti tradizionalmente associati a concetti ormai 
superati. È per questo motivo che gran parte dei lavori presenti in questo volume 
sono dedicati all’analisi delle monete nelle tombe, poiché si tratta di un oggetto 
utilizzato con una certa frequenza nei riti funerari di varie culture. Accanto a 
questi studi numismatici, altri contributi sono dedicati all’esame, secondo ap-
procci aggiornati, degli elementi di decorazione e consumo personale in contesti 
funerari, fornendo così nuovi dati che permettono di ricostruire e di ripensare 
con maggiore precisione le concezioni della morte in epoca antica e medievale.
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INTRODUZIONE

Negli ultimi anni, l’archeologia funeraria ha acquisi-
to grande slancio grazie alla diffusione di un nuovo 
paradigma di ricerca noto come archéothanatologie, 
coniato dai ricercatori Bruno Boulestin e Henri Du-
day diversi decenni fa (Boulestin, Duday 2005). 
Secondo questo concetto, che all’epoca riuscì a rinno-
vare gli approcci precedenti in cui gli studi antropo-
logici si basavano solo sui dati provenienti dall’analisi 
dello scheletro, al centro dell’attenzione non c’è solo 
l’individuo in sé, ma tutto ciò che ruota intorno al 
momento della sua morte, la preparazione e il trat-
tamento del suo corpo al momento della sepoltura e 
tutti gli altri comportamenti successivi. Nel nuovo 
paradigma confluiscono quindi i dati antropologici 
e bioarcheologici provenienti da scavi archeologici 
effettuati con il metodo stratigrafico, nonché i dati 
generati da studi di antropologia culturale, etologia, 
etnografia e altre scienze volte ad analizzare, in modo 
materiale e/o ideologico, tutti i gesti che le società 
precedenti hanno creato intorno alla morte e alla sua 
rispettiva concettualizzazione ideologica. La lettura 
combinata di tutte queste prospettive ha prodotto una 
visione molto più profonda di una situazione inerente 
all’essere umano, come la morte stessa, che presenta 
nella documentazione archeologica una traccia molto 
diversa da quella di altre attività antropiche (Boule-
stin, Duday 2005; Le Goff 2016; Doyen 2012).
Come è evidente, il paradigma ha permesso di rifor-
mulare numerose interpretazioni fino ad allora accet-
tate, soprattutto per quanto riguarda le pratiche e i 
gesti funerari che tradizionalmente erano stati definiti, 
a volte in modo generico, con un chiaro supporto 
dei dati delle fonti, soprattutto per quanto riguarda 
l’epoca classica e medievale. Un esame dettagliato 
dei contesti archeologici e un’analisi sistematica degli 
elementi materiali ivi documentati ci ha permesso di 
considerare che, in linea generale, la ritualità funera-
ria di queste società era davvero complessa e che, a 
prescindere dalle differenze regionali, aveva sempre 
una marcata componente familiare in tutti i tipi di 
gesti e pratiche. Una circostanza che non può passare 
inosservata agli archeologi, agli storici e agli antropo-
logi, poiché l’identificazione di tutti questi dettagli 
ci permette di entrare a pieno titolo, come semplici 
spettatori, nell’intimità di un atto davvero dramma-
tico per gli individui, indipendentemente dalla loro 
età, dal sesso e dalla provenienza (Le Goff 2016).

Una delle pratiche che negli ultimi anni ha subito 
diverse riletture è l’uso e la deposizione di monete 
nelle tombe, non solo in epoca greco-romana, dove 
era comune, ma anche in epoche immediatamente 
successive, come quella medievale, e/o molto lontane, 
come quella moderna e contemporanea (Cantinela 
1995; Travaini 2004; Perassi 2001; Saccoci 2018). 
Lo studio sistematico dei reperti monetari nelle ne-
cropoli di diverse epoche ha permesso di allontanarsi 
da concezioni antiche che hanno legato direttamente 
la pratica a concetti facilmente rintracciabili nelle 
fonti scritte, come il famoso mito di Caronte, il feroce 
traghettatore che guidava le anime, in cambio di una 
o più monete, attraverso la laguna dello Stige verso 
l’Aldilà. Soprattutto per la scarsa corrispondenza tra 
le descrizioni offerte dagli autori classici, che ritene-
vano comune porre una o più monete nella bocca 
o nella mano del defunto per effettuare il suddetto 
pagamento, e la realtà documentata dalla documen-
tazione archeologica, dove non tutti i defunti erano 
accompagnati da monete, né queste erano sempre 
depositate nella bocca e nella mano degli individui, 
essendovi addirittura un’ampia gamma di situazioni 
in cui le monete erano poste accanto e/o sul corpo 
del defunto. Logicamente, tali letture hanno portato 
a un significato più profondo di questo uso, dove la 
moneta può essere interpretata sia come una mate-
rializzazione delle ricchezze terrene del defunto, sia 
come un elemento talismanico e/o magico che lo 
avrebbe protetto nel cammino verso l’Aldilà, come 
un vero e proprio viatico di natura personale, o anche 
come una reminiscenza del mito di Caronte stesso, 
dove la collocazione della moneta non dovrebbe 
essere sempre nel punto indicato dalle fonti classi-
che, variando, senza dubbio, a seconda della natura 
di ciascun individuo (Dubois et alii 1999; Perassi 
2011; Saccocci 2018). Un’ampia pluralità di situa-
zioni, che possono cambiare sia da un punto di vista 
macro-spaziale, cioè comportamenti diversi a seconda 
delle città e dei territori o anche a seconda di specifi-
che regioni; sia da un punto di vista micro-spaziale, 
cioè a seconda delle etnie o chiaramente all’interno 
di una stessa comunità, dove, come abbiamo già 
considerato, la componente familiare sarebbe una 
delle responsabili del diverso utilizzo delle monete 
a seconda del sesso, dell’età e/o della provenienza di 
ciascun individuo.

doi 10.36153/monoarc148.00
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Nonostante tutti questi progressi interpretativi, di 
recente sono stati addirittura auspicati nuovi modi di 
osservare le monete depositate nelle tombe, non tanto 
per quello che potrebbero significare per il defunto 
nell’itinerario avviato al momento della sua morte, 
quanto piuttosto per quello che potrebbero rappre-
sentare per chi le ha depositate nel momento in cui si 
accomiatava dal defunto (Doyen et alii 2019). Queste 
monete farebbero parte di una mise-en-scène che non 
può passare inosservata e che deve essere documentata 
nei minimi dettagli prima di rimuovere qualsiasi pezzo 
dalla sua posizione originale. Indubbiamente questa 
prospettiva, ancora una volta in linea con il para-
digma dell’archéothanatologie, amplia ulteriormente 
la profondità del gesto stesso, individuando anche 
molteplici sfumature finora completamente ignorate 
dalla ricerca, e che ancora una volta rafforzano sia 
la reinterpretazione di molti contesti già studiati, 
sia generano maggiore cautela nei futuri interventi 
archeologici su necropoli dove può essere presente 
l’uso di monete, prestando attenzione, tra gli altri 
aspetti, alla posizione e all’esatto orientamento delle 
monete rispetto al corpo del defunto (Duchemin 
2012, 2019; Doyen 2019).
Queste riformulazioni interpretative non sono state 
effettuate solo nel campo della numismatica antica e 
medievale, dove esistono numerosi studi, ma anche 
in altri campi di ricerca dove il contesto funerario è 
un importante punto di partenza. Così, ad esempio, 
sono state ristudiate altre pratiche funerarie, anch’esse 
collocate in epoca classica e medievale, tradizional-
mente legate a un sesso specifico o a una fascia d’età 
ben definita. Gli studi sulla ceramica, sull’oreficeria 
o sull’epigrafia in questi contesti hanno permesso 
tali riformulazioni, che sono state ampliate, anche 
di recente, con l’applicazione di tecniche bioarcheo
logiche che hanno aiutato a definire meglio sia il 
sesso che l’età del defunto, oltre ad altre evidenze 
archeologiche documentate anche in tali scenari e che 
decenni fa non venivano valorizzate (Petiti, Bedini 
2015; Sepolture rituali 2018; Corbineau, Bui Thi 
2014; tra gli altri). Ci riferiamo, tra l’altro, alle analisi 
condotte dall’archeozoologia, dalla carpologia, dalla 
paleopalinologia o dall’antracologia; diversi campi 
di ricerca che hanno fornito informazioni preziose 
sul consumo e/o la deposizione di animali e frutti 
accanto al defunto come offerta rituale, sull’uso di 
fiori in queste cerimonie o sull’impiego di determinati 
legni per la configurazione di pire funerarie, in quei 
rituali che prevedevano la cremazione di individui. 
Stiamo approfondendo la comprensione di tutti i gesti 
coinvolti nella sepoltura dei defunti, ampliando così 
le linee di ricerca future in un ambito difficilmente 
rintracciabile materialmente nella documentazione 
archeologica: la mentalità delle società che ci hanno 

preceduto e il loro modo di intendere la morte e il 
momento dell’addio agli individui.
Sulla base di queste nuove prospettive, e nell’ambito 
del progetto MORTI, acronimo di “Money, Rituality 
and Tombs in Northern Italy during Late antiquity” 
(H2020-MSCA-IF-2020-101025031) e sviluppato 
presso il Dipartimento di Beni Culturali dell’Univer-
sità di Padova, si è tenuto nell’ottobre 2022 presso 
la stessa sede un Convegno Internazionale dal titolo 
“Piccoli Dettagli: monete e altri oggetti in contesto fune-
rario” che ha riunito un nutrito gruppo di ricercatori 
provenienti da diversi ambiti, con l’obiettivo di riflet-
tere su alcune pratiche e gesti funerari documentati nel 
Mediterraneo occidentale in epoca antica e medievale. 
L’evento prevedeva due sessioni complementari. La 
prima è stata dedicata alla riflessione sull’uso delle 
monete nei rituali funerari, in linea con il progetto 
citato, e sono stati presentati diversi tipi di lavori: da 
un lato, vari stati della questione su come si è evoluto 
lo studio delle monete nelle tombe in determinati 
territori, individuando così lacune e nuove sfide 
interpretative, e dall’altro, casi di studio specifici, sia 
da una prospettiva macro-spaziale che da una visione 
micro-spaziale, in cui si è cercato di individuare mo-
delli di utilizzo all’interno e all’esterno di una stessa 
comunità, indipendentemente dai periodi cronologici. 
La varietà dei lavori presentati in questa sessione ha di-
mostrato che l’uso delle monete nelle tombe continua 
a essere una linea di ricerca molto proficua nei campi 
della numismatica e dell’archeologia, come era stato 
dimostrato anche in precedenti incontri scientifici 
sullo stesso tema, dove erano state addirittura lanciate 
alcune linee interpretative che sono state secondate e 
approfondite in questi interventi.
La seconda sessione è stata rivolta all’analisi dell’uso 
di altri oggetti e/o elementi in contesti funerari, con 
attenzione ai molteplici gesti che potevano essere 
compiuti nel momento dell’addio a un individuo. A 
questa sessione hanno partecipato ricercatori specia-
lizzati in oreficeria, ceramica, epigrafia, archeofauna 
e archeobotanica, che hanno analizzato diversi casi 
dalla stessa prospettiva dei ricercatori della sessione 
precedente, individuando così molteplici comporta-
menti rituali all’interno di una stessa comunità, dove, 
ad esempio, la scelta dei gioielli per adornare il corpo 
di un defunto non solo poteva rispondere a molteplici 
interpretazioni sociali, ma dipendeva anche, in molti 
casi, dal sesso e dall’età degli individui. Lo stesso vale 
per alcuni oggetti in ceramica che alcuni autori sono 
riusciti a collegare direttamente al sesso del defunto, 
per cui in molte società antiche, come accade anche 
oggi, esisteva un chiaro codice di significati legati alla 
morte che implicava una selezione meticolosa degli 
oggetti da deporre accanto al defunto attraverso un 
rituale e un gesto specifico. Questa circostanza può 
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essere osservata anche attraverso l’uso e il consumo 
di oggetti deperibili, come carne, frutta e/o fiori, 
che erano presenti anche in questo tipo di rituale e 
che a volte vengono trascurati nelle interpretazioni a 
causa della debole traccia che questi materiali lasciano 
nella documentazione archeologica. Gli interventi 
in questa sessione dimostrano l’importanza della se-
tacciatura e dell’uso della flottazione sugli strati che 
compongono l’interno e l’esterno delle tombe, che 
implica non solo la generazione di un volume molto 
più ampio di informazioni sui contesti funerari, ma 
anche l’identificazione di alcuni rituali e gesti che 
a prima vista vengono spesso trascurati dagli stessi 
archeologi. Il contrario può avvenire con l’epigrafia 
funeraria, con una traccia materiale molto più ampia 
e precisa rispetto ai materiali sopra citati, e dove è 
presente anche una vasta gamma di gesti particolari 
che parenti e amici compivano per commemorare la 
memoria dei rispettivi defunti. L’uso della carmina 
nelle epigrafi funerarie è un altro rituale da rivedere, 
come hanno dimostrato i ricercatori specializzati in 
questo campo e i partecipanti a questa seconda ses-
sione di “Piccoli Dettagli”.
L’impatto dell’incontro si è riflesso nelle osserva-
zioni degli stessi ricercatori, che hanno approfittato 
dell’evento per alimentare le loro reti per lo sviluppo 
di futuri progetti di ricerca congiunti. Il risultato di 
questo processo è stata la configurazione di questo 
lavoro congiunto, intitolato “Il valore dei gesti e degli 
oggetti: monete e altri elementi in contesti funerari”, che 
include non solo i contributi dei ricercatori che hanno 
partecipato all’incontro “Piccoli Dettagli”, ma anche 
di molti altri che, in linea con le due sessioni, hanno 
voluto presentare le loro ricerche su come le monete e 
gli altri oggetti utilizzati in contesti funerari possono 
essere interpretati da nuove prospettive.
Il volume è suddiviso in tre grandi sezioni indipen-
denti ma perfettamente complementari. La prima, 
intitolata “Moneta in tomba: nuovi metodi, nuove 
revisioni”, contiene diversi lavori che riflettono su 
come analizzare sistematicamente i reperti monetali 
in contesti funerari. La sezione inizia con il lavoro di 
Jean-Marc Doyen, che può essere considerato uno 
degli iniziatori delle nuove correnti interpretative 
sull’uso e la deposizione delle monete nei contesti 
funerari. Doyen si pone diverse domande nel corso 
del suo contributo e le sue risposte mostrano come 
il paradigma dell’archeotanatologia abbia permesso 
la creazione di nuove metodologie per l’analisi delle 
monete nelle tombe, con la progettazione di diversi 
protocolli d’azione che sono stati applicati dallo stesso 
autore in contesti funerari con molteplici risultati. A 
questo contributo ne segue un altro di Jean-Patrick 
Duchemin, dove si vede anche come l’applicazione 
di questi protocolli permetta una lettura molto più 

complessa dell’uso delle monete nei contesti funerari, 
prendendo come riferimento alcuni casi della regione 
gallica, in continuità con altri lavori precedenti in cui 
ha applicato le stesse metodologie. Al di fuori degli 
attuali territori francesi, troviamo il lavoro di Andrea 
Stella che, da una prospettiva quantitativa, analizza 
l’uso di alcune tipologie di monete nelle necropoli 
alto-imperiali della Regio X Venetia et Histria, osser-
vando come la scelta di determinate iconografie sia 
condizionata anche dalla loro abbondanza nella massa 
monetaria circolante. Questa sezione comprende 
anche due contributi che analizzano il modo in cui 
è stato affrontato lo studio dell’uso delle monete in 
contesti funerari nella Penisola Iberica durante il pe-
riodo romano, uno di Helena Gozalbes García e l’altro 
nostro, incentrato sull’Italia settentrionale in epoca 
tardoantica e altomedievale. Entrambi delineano le 
diverse correnti interpretative esistenti, identificano 
le lacune che devono ancora essere affrontate e pro-
pongono soluzioni, generando così nuove proposte 
di ricerca nella linea di ricerca degli autori.
La seconda sezione, intitolata “La moneta come gesto 
funerario”, comprende casi di studio più specifici, 
indipendentemente dalla cronologia e dalla localiz-
zazione. Troviamo così il lavoro di Nova Barrero che, 
proseguendo la sua linea di ricerca iniziata dopo la tesi 
di dottorato, analizza nel dettaglio le monete forate e 
altre testimonianze di monili monetali rinvenute nelle 
tombe alto-imperiali della città di Augusta Emerita, 
oggi Mérida, Badajoz; generando così un interessante 
corpus di reperti e casi monetali che può essere pre-
so come riferimento per studi simili in altri scenari 
ispanici e mediterranei. L’oreficeria monetale è anche 
la linea sviluppata da Claudia Perassi nel seguente 
intervento, dedicato a una moneta di Salonino, figlio 
dell’imperatore Gallieno e di sua moglie Salonina, 
trasformata in un gioiello unico nel suo genere, 
rinvenuta in una necropoli tardoantica della città di 
Mediolanum, oggi Milano. Sempre dall’Italia, ma di 
cronologia alto-imperiale, è lo studio di Antonella Ar-
zone e Gulia Pelucchini sull’uso rituale delle monete 
in diverse necropoli urbane della città di Verona, in 
Veneto. La loro analisi sistematica della pratica offre 
spunti molto interessanti sulla frequenza di occor-
renza, sulla scelta dei tipi monetali, sulle modalità di 
deposizione e sui trattamenti a cui le monete venivano 
sottoposte prima di essere deposte in ogni tomba, 
completando così il precedente lavoro della seconda 
autrice sulla ritualità funeraria e sulla localizzazione 
e lo sviluppo delle aree funerarie della città romana 
di Verona, dal periodo romano-repubblicano fino 
all’arrivo della tarda Antichità.
Proprio in questo frangente cronologico si colloca il 
lavoro di Michele Asolati, che studia in dettaglio i 
reperti monetali documentati nella necropoli dell’area 
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degli Uffizi, situata nella città di Firenze, in Toscana. 
L’autore si interroga riguardo al fatto che la deposi-
zione di queste monete corrisponda a pratiche rituali 
simili a quelle osservate nei periodi precedenti, rite-
nendo che tali ritrovamenti monetali debbano essere 
più strettamente legati a pratiche di natura sanitaria, 
ovvero a monete che i defunti portavano con sé negli 
abiti quando venivano seppelliti rapidamente in segui-
to a una situazione epidemica. Quest’interpretazione 
può senza dubbio essere utilizzata per spiegare altri 
ritrovamenti simili e contemporanei in altre necropoli 
della regione o della Penisola italiana. Lo stesso vale 
per il lavoro di Domenico Luciano Moretti sull’uso 
delle monete nelle tombe medievali di santi situate in 
Emilia-Romagna, un campo di studio che ha suscitato 
grande interesse nei ricercatori della Penisola italiana. 
Lo studioso presenta diversi esempi, con materiali 
inediti, in cui riflette su una ritualità molto diversa 
da quella osservata in epoche precedenti, dove l’im-
portanza della devozione e dei pellegrini condizionava 
sostanzialmente la deposizione di monete in queste 
tombe, considerate luoghi sacri con un’importante 
forza di attrazione religiosa. La sezione si chiude con 
il lavoro di Laureline Cattelain sulla pratica di porre 
monete negli occhi nei rituali funerari. L’autrice par-
te da casi dell’Antichità e osserva come tale pratica 
venga replicata in modo abituale nella letteratura e 
nel cinema, individuando anche come alcune culture 
moderne e contemporanee continuino a compiere tale 
rituale, che può essere interpretato come un marcato-
re di differenziazione tra etnie e culture diverse. Un 
contributo, dall’ampio contenuto antropologico, che 
permette di tracciare l’evoluzione di un rito secolare 
che continua a essere replicato anche oggi.
La terza e ultima sezione è intitolata “Cibo, ceramica 
o versi: altri gesti nell’addio” e, come indica il nome, 
contiene diversi esempi di ritualità funeraria attraverso 
gli oggetti e gli elementi utilizzati nel commiato dei 
defunti, sia di epoca romana che medievale. La sezione 
inizia con il lavoro di Silvia Bandera sulla documen-
tazione archeofaunistica di alcune necropoli romane 
dell’Italia settentrionale, in cui viene analizzata la 
frequenza di comparsa di alcune specie animali nei 
corredi funerari dei defunti, ampliando così le cono-
scenze esistenti su alcune pratiche funerarie del mondo 
romano, come lo svolgimento di banchetti accanto alle 
tombe dei defunti e/o la deposizione di cibo all’interno 
delle tombe. Lo stesso vale per il lavoro congiunto di 
Barbara Proserpio, Mauro Rottoli ed Elisabetta Casti-
glioni sulle offerte vegetali in alcune necropoli di epoca 
romana dell’Italia settentrionale. L’analisi di alcuni 
di questi contesti, situati nelle province di Brescia e 
Verona, ha fornito informazioni molto significative 
sul tipo di frutta e verdura depositata con il defunto 
in questi casi, che hanno permesso ai ricercatori di 

stabilire alcune interpretazioni che sono state collegate 
ai dati disponibili nelle fonti contemporanee.
Accanto a queste testimonianze di consumo, altri 
ricercatori hanno analizzato la messa in scena della 
ritualità funeraria attraverso altri tipi di oggetti, come 
le ceramiche stesse. Di particolare interesse è il lavo-
ro di Monica Rolo su alcune necropoli situate nella 
regione portoghese dell’Alentejo, un’ampia area al 
centro dell’antica provincia romana della Lusitania, 
dove vengono analizzate la composizione delle offerte 
ceramiche, l’articolazione delle necropoli e la costru-
zione delle tombe stesse. Questa analisi dettagliata ha 
permesso di individuare pratiche differenziate e la loro 
evoluzione durante il periodo romano e tardoantico. 
La ceramica è anche il punto di partenza del lavoro 
di Luca Arioli, che si basa su un antico ritrovamento 
a Canneto sull’Oglio, in provincia di Mantova. Nello 
specifico, una lucerna a forma di gallo, che permette 
all’autore di fare una riflessione molto interessante 
sul rapporto tra questo animale e il sesso maschile 
nei rituali funerari di epoca romana nell’Italia setten-
trionale, motivo per cui accompagna le sue riflessioni 
con altri casi simili, non proprio frequenti nella do-
cumentazione archeologica della regione.
Interessanti sono anche i lavori su base epigrafica con-
tenuti in questa stessa sezione, che mostrano un altro 
tipo di mise-en-scène per i defunti e i loro rispettivi 
parenti e/o amici, ma anche per qualsiasi persona che 
passava nei dintorni e che attraverso la lettura di di-
versi messaggi manteneva vivo il ricordo del defunto. 
Interessante è il lavoro di Carlos Cáceres su come la 
documentazione epigrafica dell’antica capitale della 
Lusitania, la già citata città di Augusta Emerita, mo-
stri la mobilità e l’adattamento degli individui, che 
adottarono tipi epigrafici specifici per dimostrare la 
loro integrità nella società urbana dell’Alto Impero. 
Dallo stesso periodo, ma con l’inclusione di ambienti 
diversi, provengono i casi ricevuti da Maria Limón-
Belén e Sergio España-Chamorro, che presentano 
un contributo sull’uso della carmina nell’epigrafia 
funeraria. Lo studio riflette su chi fossero le persone 
dedite alla composizione di questo tipo di versi e su 
quali circostanze motivassero la decisione di inserirli 
negli epitaffi, essendo molteplici i casi condizionati 
dall’età dei defunti e/o dal loro rispettivo status, 
dove è evidente l’importante necessità di ricordare la 
memoria del defunto.
Gli ultimi lavori di questa sezione corrispondono al 
periodo tardoantico e altomedievale, dove vengono 
analizzati diversi casi provenienti da diverse zone del 
Mediterraneo occidentale. Da un lato, troviamo l’a-
nalisi condotta da Irene Salinero-Sánchez su alcune 
necropoli tardoantiche situate nel sud-ovest della pe-
nisola iberica, in particolare nelle attuali aree di Mala-
ga e Almería. L’autrice osserva l’uso di alcuni elementi 
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nelle offerte funerarie, molti di origine orientale, il 
cui studio sistematico ci permette di conoscere sia i 
legami di queste popolazioni con la realtà politica del 
territorio, sia l’esistenza di chiare differenze, in termini 
di ritualità, nelle stesse necropoli, aiutandoci a riflet-
tere sulla composizione etnica di queste comunità. 
Dall’altro lato, c’è lo studio di Andrea Colagrande su 
diversi contesti altomedievali documentati nell’Italia 
settentrionale. L’autore si concentra principalmente 
sul periodo compreso tra il VII e il X secolo e analizza, 
in accordo con il titolo dell’incontro Piccoli Dettagli, 
diverse tipologie di oggetti documentati in contesti 
funerari, sia monete, dove si possono osservare anche 
diverse forme di collocazione e trattamento, sia altri 
oggetti con diversi significati: dalla ceramica a ossa 
animali selezionate e/o altri materiali molto più fragili, 
come le uova di gallina. Un’ampia varietà di esempi 
che dimostrano la complessità dei rituali funerari nel 
mondo altomedievale, dove la religione cristiana non 
impediva la continuità di alcune pratiche, eventual-
mente con l’assunzione di nuovi significati in accordo 
con il credo dominante.
La pubblicazione si chiude con alcune righe con-
clusive in cui viene esposta l’importanza di rivedere 
molti contesti funerari attuali e l’impegno per nuove 
linee di ricerca in cui il dialogo interdisciplinare è 
assolutamente necessario.
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I rituali funerari delle società antiche e medievali sono ricchi di piccoli gesti 
che non possono passare inosservati. Negli ultimi anni, molti ricercatori che si 
dedicano all’archeologia della morte hanno concentrato la loro attenzione sulla 
traccia di questi comportamenti, analizzando in dettaglio molti dei materiali rin-
venuti nelle sepolture. Monete, gioielli, ceramiche, ossa, cibo e fiori sono alcuni 
degli oggetti che venivano frequentemente utilizzati per dare l’addio al defunto. 
L’analisi dettagliata di questi materiali in ampi contesti funerari dimostra che 
la loro scelta e collocazione nelle tombe era ricca di significati che variavano a 
seconda delle epoche, delle regioni e delle comunità. Questo volume riflette 
proprio su questi ultimi aspetti, studiando in dettaglio la scelta, la collocazione e 
il valore ideologico di piccoli oggetti tradizionalmente associati a concetti ormai 
superati. È per questo motivo che gran parte dei lavori presenti in questo volume 
sono dedicati all’analisi delle monete nelle tombe, poiché si tratta di un oggetto 
utilizzato con una certa frequenza nei riti funerari di varie culture. Accanto a 
questi studi numismatici, altri contributi sono dedicati all’esame, secondo ap-
procci aggiornati, degli elementi di decorazione e consumo personale in contesti 
funerari, fornendo così nuovi dati che permettono di ricostruire e di ripensare 
con maggiore precisione le concezioni della morte in epoca antica e medievale.

Il valore dei gesti  
e degli oggetti 
Monete e altri elementi  

in contesti funerari
a cura di

Noé Conejo Delgado

Il
 v

a
lo

r
e 

d
ei

 g
es

ti
 e

 d
eg

li
 o

g
g

et
ti


